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Napoli, la sua storia, il suo presente 

Lettura di una città 
Ha scritto di recente Lui

gi Compagnone che i croni
sti i quali calano dal Nord 
su Napoli per il solito pezzo 
a sensazione sugli aspetti 
più appariscenti di disgrega-
alone sociale della • grande 
città meridionale farebbero 
bene ad arrivarci avendo 
lotto L'intervista sulla storia 
di Napoli di Giuseppe Ga
lasso (ed. Laterza, pp. 203, 
L. 3.000). Eviterebbero im
provvisazioni ed esagerazio
ni folcloristiche. E', certa
mente, un consiglio da acco
gliere e da trasmettere, an-
che se le cifre sulla disoc
cupazione attuale che l'au
tore di un'intervista-lezione 
come questa fornisce alla li
ne del libro sono così ag
ghiaccianti da avvertire di 
per se stesse il visitatolo 
che i guai della città in cui 
entra sono macroscopici. 
« Nell'ultimo decennio Na
poli città registra, più o 
meno, il 10no dell'intera di
soccupazione italiana e al-
Plncirca il 30-35°» dall'inte
ra forza di lavoro napole
tana ». Insomma, un disoc
cupato italiano sa dicci è 
napoletano, tre napoletani 
in età di lavoro su dieci non 
trovano da « faticare ». 

Non diremo che questa 
singolare impresa storiogra
fica, discorsiva ma non me
no esauriente — resa tale 
anche per la sollecitazione 
e puntualizzazione prestate 
dall'intervistatore, Percy Al
luni — si presenti come 
una « spiegazione » dell'ar
retratezza, degli squilibri, 
dei ritardi, che stanno pila 
base delle piaghe sociali e 
delle contraddizioni econo
miche della città, poiché il 
quadro che ne emerge, un 
quadro che tratteggia a gran
di linee quasi un millennio 
di storia è assai variegato, 
ricco di contrappunti attra
verso una vicenda che ha 
pur conosciuto splendori ac
canto a miserie. Però, i'in-
teresse politico e culturale 
dell'in v e s s a z i o n e condotta 
qui viene da un dato distin
tivo che l'autore precisa (e 
poi motiva) bene: che, rioò, 
a differenza ad esempio di 
Torino e di Milano, le quali 
si trovano oggi di fronte 
problemi che sono essenziale 
mente quelli degli ultimi ot
tanta o novanta anni della 
loro storia, « la Napoli con
temporanea è una realtà so
ciale che si è formata, si è 
delineata nei suoi tratti ca
ratteristici, tra il *400 e il 
'500, e la città sconta anco
ra gli ultimi effetti del mo
do particolare in cui essa 
ha vissuto il suo ruolo di ca
pitale del Regno nell'età 
moderna ». 

DI qui il rilievo che acqui
sta la componente storica. 
Una componente, del resto, 
che pare richiamare, pro
prio all'inizio dell'epoca da 
cui il Galasso fa data, una 
realtà sociale impetuosa: al
la fine del '400 infatti. Ma-
poli assorbe, un afflusso 
torrentizio di popolazione 
proveniente dalle campa
gne. Nel corso di un secolo 
Napoli diventa, dopo Parigi 
e a non grande distanza dal
la capitale francese, la se
conda città europea: passa 
da 100.000 a 300.000 abitan
ti. mentre Bari. Cosenza, 
Lecce Salerno, non anda
vano oltre i 15-20.000 abi
tanti. Una crescita urbana, 
quella di Napoli, che consa
crò per secoli una spropor-
7fone con il resto del Mezzo
giorno continentale molto 
significativa. Ancora all'atto 
dell'unificazione, nel 1860, 
Napoli aveva 450.000 abi
tanti e Bari appena 34.000. 

Che impressione si ricava 
dalla corsa attraverso i se-
eoli di Galasso, fedelmente 
seguito, pungolato o più 
spesso accompagnato dallo 
Allum? Di uno sviluppo 
squilibrato, di una crescita 
nell'età moderna nella qua
le è come si riproducesse 
continuamente una intima 
debolezza di struttura, cit
tà di consumo della ricchez
za piuttosto che di direzione 
e di potenziamento dell'eco
nomia, città < ammalata 
cronica » almeno dal '600. 
Beninteso, Io stesso Galas
so , via via che procede nel
l e sue pennellate, alcune 
nettissime e dai vividi colo
ri. altre con un effetto dì 
voluto chiaroscuro, incappa 
In grosse questioni storiche 
sulle quali il dibattito e 
tuttora aperto. Basti citare 
la più importante, quella 
che concerne la famosa in
surrezione contro la monar
chia spaenola capeggiata da 
Masaniello nel luglio del 

1647. rivolta che durerà 
anche dopo la morte del leg
gendario pescivendolo capo
popolo. fino all'aprile del 
1648. C e , dei moti napoleta-
ni, l'interpretazione che ha 
dato dieci anni fa in un im
portante lavoro Rosario Vii-
lari: una reazione popolare, 
disperata ma ricca di conte
nuto rivoluzionario, che po
teva portare a bloccare un 
processo di divisione del
l'Occidente europeo: una 

parte avviata verso un più 
intenso svilupoo economico 
e sociale, l'altra verso un 
declino secolare. Il Villari, 
analizzando le origini della 
r ivolt i , i n poneva In rilie-

I secoli di un travaglio drammatico 
e le prospettive di mutamento 
e sviluppo nella « Intervista » 

di Giuseppe Galasso - L'intreccio tra 
analisi storiografica e dibattito politico 

Il principe Carata conduce in trionfo Masaniello per le vie 
di Napoli (da un dipinto di Vincenzo Marinelli) 

vo il carattere di guerra 
contadina, che partiva dalle 
campagne: alla città, se si 
fosse raggiunto l'obiettivo 
di una indipendenza politi
ca. sarebbe spettato il com
pito di consentire 'il ridi
mensionamento del potere 
feudale, e di fondare un 
nuovo blocco storico, bor
ghese - popolare. Giuseppe 
Galasso non si dice convin
to di quella proposta inter
pretativa e fa della resisten
za napoletana del 1647-'48 
piuttosto lo specchio di una 
lotta di retroguardia, di ceti 
e gruppi legati a equilibri 
sociali antiquati: un sussul
to di forze vecchie, dunque, 
più che una affermazione 
di forze nuove. 

Non vogliamo certo intro
metterci nella disputa. Se
gnaliamo invece, che, pro
prio sull'ultimo numero (il 
4. del 1977) di « Studi stori
ci », Rosario Villari ripren
de l'argomento in un saggio 
int i tolato La Spagna, l'Ita
lia e l'assolutismo. In esso, 
riaffermata l'ampiezza del
la crisi sociale culminata 
nella rivolta, insiste sul pun
to decisivo: il rapporto dia
lettico tra Stato e società 
instauratosi in quel momen
to. La seconda non è più 
un'appendice passiva del 
primo, è alla ricerca, dina
mica. di uno Stato moder
no, anche se la sconfitta 
segna l'incapacità comples
siva della società meridio
nale di rompere un dominio 
feudale (che durerà ben 
sette secoli) . Chi voglia, poi. 
avere un inquadramento 
delle vicende napoletane 
nella storia complessiva del 
Mezzogiorno mcdioevale e 
moderno si veda il volume 
di saggi di Giuseppe Ga

lasso appena uscito presso 
Le Mounier, nei « Quaderni 
di storia » diretti da Spado
lini, che porta come titolo, 
appunto , // Mezzogiorno nel
la storia d'Italia. Qui, e in 
particolare nello scritto su 
Aspetti dell'illuminismo, si 
coglie in tutta la sua dram
matica evidenza quell'ansia 
critica che è tanta parte 
della migliore tradizione del
la cultura meridionale, al
l'origine stessa della polemi
ca meridionalistica. Negli il
luministi napoletani, dal Fi
langieri al Genovesi al 
Giannone, l'interesse socio
logico. pragmatico, non è so
lo aspirazione a una teoria 
generale della società e 
neppure solo critica dei pre
giudizi instillati dall'oscu
rantismo, dall'ingiustizia e 
dalla miseria. 

E' la ricerca, anche attra
verso l'esaltazione della fun
zione degli intellettuali, di 
un rapporto attivo tra poli
tica e filosofia, di schemi di 
interpretazione della realtà 
da cui dedurre strumenti 
operativi riformatori. Per 
questo il Galasso, nella sua 
Intervista, può parlare del
l'* ora più bella », degli svi
luppi positivi delle correnti 
rivoluzionarie del '700, di 
idee che segnano la conqui
sta concettuale dell'autono
mia dello Stato di fronte al
la Chiesa, di un'eredità di 
ammodernamento su cui la-' 
voceranno le componenti 
più moderne, culturali e so
ciali. della Napoli ottocen
tesca. 

La storia di Napoli borbo
nica e quella di Napoli po-
stunitaria ci sono proposte 
dall'autore in termini che 
non sconvolgono — e come 
potrebbero? — un'immagi
ne consolidata di ritardi e 

di • decadenza. Puntuale - e 
convincente è la confutazio
ne che Galasso fa di recenti 
fantasie su un preteso svi
luppo industriale napoleta
no che sarebbe stato soffo
cato e represso dall'unifica
zione, dalla « conquista re
gia » dei Savoia e del loro 
regno vittorioso. Si deve, in
vece. parlare di un passag
gio dall'arretratezza tradi
zionale al sottosviluppo ca
pitalistico. Cosi come — ag
giunge l'autore in alcune 
delle pagine più dense del 
libro — è da respingere il 
« napoletanismo deteriore », 
il « mito della napoletanità », 
a proposito di un rigoglio 
culturale del cinquantennio 
liberale di cui pure egli 
esalta i cospicui risultati e 
le personalità più vive. 

Ci sarebbero ancora mol
te osservazioni da annotare 
sull'ultima parte dell'inter
vista che. passando attra
verso la Napoli clcricomo-
derata, fascista, la Napoli 
dei Lauro e dei Gava, arri
va a comprendere una 
realtà, quella nuova della 
Napoli di oggi di cui il Ga
lasso non è solo osservatore 
ma attivo protagonista, sia 
come esponente politico re
pubblicano sia come docen
te e uomo di cultura. Ma 
ci si può limitare alla sua 
indicazione generale. Galas
so sostiene un disegno di 
sviluppo che passi attraver
so un potenziamento indu
striale, attraverso un'espan
sione della base produttiva 
nella città e nel suo « hin
terland » metropolitano. 

Che si tratti di una pro
spettiva la quale deve dive
nire concreta realizzazione 
Galasso pare convinto sulla 
base stessa delle rapide ep
pure essenziali considera
zioni storiche che conduce 
sul « presente »; un proces
so crescente di omogeneiz
zazione di Napoli rispetto al 
Mezzogiorno, soprattutto co
me spinta al rinnovamento 
che viene dai ceti più mo
derni, in primo luogo, da 
una classe operaia di gran
de tradizione e combattività 
come quella napoletana. Lo 
intervistato ripete al suo in
tervistatore quanto aveva 
già sostenuto due anni fa su 
« Rinascita »: che « il PCI 
ha dato alla cittadinanza na
poletana più di tutti gli al
tri partiti l'impressione di 
poter assumere il compito 
di promuovere e di gestire 
le trasformazioni di cui la 
città ha bisogno, e di voler
lo e di poterlo fare sulla 
base di un ampio schiera
mento politico e sociale ». 

Ma il discorso e il proces
so politico, che annoverano 
grandi novità proprio di que
sti giorni, non sono l'ogget
to delF/nteruisfa. Essa rica
va il suo carattere più origi
nale, e la sua maggiore uti
lità, dal versante storiogra
fico rigoroso su cui si muo
ve: la perlustrazione stori
ca può servire infatti an
che ai non addetti ai lavori 
per evitare risposte sempli
cistiche. Ma, non meno, li 
sprona a non adagiarsi in 
una rassegnazione determi
nistica. Non c'è stato solo 
ritardo nel passato. I « casi 
disperati » sono luoghi co
muni che l'analisi delle ra
dici dei mali e delle insuffi
cienze aiuta a fugare, a su
perare. 

I dati di un'inchiesta televisiva americana 

Diossina, nuovo capitolo 
Reso pubblico l'accertamento compiuto su quaranta reduci che furono impegnati nelle zone del 
Vietnam irrorate con defolianti - Sintomi di intossicazione affiorati a quasi dieci anni di distanza 

Paolo Spriano 

Riceviamo e pubblichiamo 
un articolo di Barry Com-
moner e Piero Dolara del 
Center for the biology of 
naturai sy.stems della Wa
shington University di St. 
Luis, che espongono i ri
sultati di una indagine su
gli effetti della diossina in 
quaranta soldati america
ni impegnati in zone del 
Vietnam dove la vegeta
zione fu distrutta da de
folianti. 

Un nuovo capitolo della 
tragica storia della diossina è 
stato scritto negli Stati Uniti. 
Alcuni soldati americani, ve
terani della guerra del Vie
tnam, che 8-10 anni fa sono 
stati esposti al defoliante «O-
range» (miscuglio degli erbi
cidi 2,4 D e 2,4,5-T, contami
nato con diossina in quantità 
variabile da 3 a 50 parti per 
milione). presentano oggi 
gravi sintomi di avvelena
mento da diossina. E' la 
prima dimostrazione che la 
diossina può agire come una 
sorta di bomba ad orologeria. 
rivelando i suoi effetti sugli in
dividui esposti con una latenza 
di molti anni. I soldati ameri
cani sono stati esposti al ve
leno per la permanenza, nel 
corso di operazioni di guerra, 
in aree di giungla che l'avia
zione americana aveva ripe
tutamente irrorato con erbi
cidi contenenti diossina, per 
distruggere la vegetazione od i 
raccolti. La quantità di diossi
na disseminata nel terreno del 
Vietnam era dell'ordine ili 100 
mg per ettaro. Queste nuove 
informazioni sono stale rese 
pubbliche in un documenta
rio di un'ora realizzato da 
Bill Kurtis, Rose Economu e 
Brian Boyer della rete televi
siva americana Columbia 
Broadcasting System. 

Alcuni mesi fa questi gior
nalisti sono stati informati 
per via confidenziale che di
versi pazienti nell'ospedale 
della Veterans Administration 
di Chicago, che erano venuti 
in contatto con la diossina in 

Vietnam, presentavano una 
serie di gravi disturbi, come 
eruzioni cutanee persistenti. 
alterazioni della sensibilità 
degli arti superiori, riduzione 
della libido, facile affaticabi-
lità e problemi psicologici. 
Un veterano era affetto da 
una rara forma di tumore 
cutaneo, ed un altro era 
morto poco tempo prima a 
causa di un tumore al fegato. 
Un altro ancora, che per un 
lungo periodo aveva soggior
nato in una zona degli alto
piani del Vietnam pesante
mente irrorata con erbicidi, 
ha avuto un figlio con una 
rara e grave malformazione 
alle mani. Una segretaria, 
che aveva soggiornato a lun
go in Vietnam, continua ad 
avere aborti senza causa me
dica apparente, che sono sta
ti messi in relazione con 
l'esposizione alla diossina. 

Effetti 
somiglianti 

La comune storia di espo
sizione alla diossina, e la 
somiglianza dei sintomi con 
gli effetti noti del tossico, 
suggeriscono che i veterani 
presentano una forma di in
tossicazione ritardata da 
diossina. Nel corso del pro
gramma, uno degli scienziati 
intervistati. Val Woodward 
dell'università del Minnesota, 
ha sottolineato la somiglianza 
di questi sintomi con quelli 
da lui osservati in Vietnam 
nel 1971. quando ebbe occa
sione di seguire nell'ospedale 
Bac Mai di Hanoi una serie 
di casi di intossicazione da 
erbicida. Il Bac Mai è l'ospe
dale che i vietnamiti avevano 
ricostruito, dopo un bombar
damento, con i fondi raccolti 
dal movimento americano 
contro la guerra. Queste no
tizie confermano le osserva
zioni precedenti sugli effetti 
della diossina sull'uomo. Nel 
programma della televisione 

americuna è stato citato il 
rapporto di Laura Conti sul
l'aumento dell'incidenza di a-
borti nelle popolazioni espo
ste a Seveso. E' stato anche 
citato uno studio svedese se
condo il quale 9 figli mal
formati sono nati da un 
gruppo di 65 donne esposte 
alla diossina in gravidanza. 
mentre nessun caso si è veri
ficato in un gruppo di con
trollo di 67 donne non espo
ste. Nel revortagc sono stati 
anche inclusi brani di un 
film vietcong, che mostrava 
bimbi malformati dopo l'espo
sizione delle madri all'erbici
da, e sono stati citati i dati 
ottenuti dal dr. T. T. Tung 
sui casi di intossicazione os
servati nel Nord Vietnam. Il 
giornalista che ha presentato 
il programma. Bill Kurtis, ha 
anche ricordato che le notizie 
sulle malformazioni dei bam
bini vietnamiti erano state e-
tichetiate negli Stati Uniti 
come «propagandistiche». I 
nuovi dati raccolti dimostra
no invece che di propaganda, 
purtroppo, non si trattava. 
Nel corso del programma 
sono stati anche illustrati i 
risultali delle ricerche dal 
dott. James Alien, nell'uni
versità del Wisconsin, ottenu
ti con la somministrazione di 
dosi estremamente basse di 
diossina per via alimentare 
ad un animale molto simile 
all'uomo: la scimmia Rhestts. 
Il dott. Alien ha alimentato 
per 9 mesi le scimmie con 
cibo contenente 0,5 parti per 
miliardo di diossina (per 
rendere l'idea, è come un 
grano di pepe in 100 tonnel
late di spaghetti). Dopo 9 
mesi le scimmie presentava
no perdita di peso, perdila 
del pelo, cloracne. 

Queste osservazioni su ef
fetti tossici da diossina dopo 
una latenza di ben 10 anni. 
sollevano il problema di qua
le possa essere il meccani
smo di una reazione patolo
gica così ritardata. E' possi-

Una nave-laboratorio sovietica alle Bermude 

Spedizione 
nel triangolo 
dei misteri 

Un nuovo tentativo di individuare 
le cause dei numerosi 
incidenti e naufragi che si 
verificano nella zona 
Le diverse ipotesi formulate 
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L'arcipelago delle Bermude al largo della costa americana 

MOSCA — « Tutto normale a 
bordo dcH*.4cc<wfemico Kur-
ctatov. li mare è tranquillo. 
Non vi sono segnali panico 
lari. Procediamo secondo : 
piani prestab.hti ». Il mes 
saggio giunge dal « triangolo 
delle Bermude > e a lanciarlo 
verso i centri di ascolto del 
l'URSS sono gli scienziati 
che si trovano a bordo della 
na\ e laboratorio che con
clude la sua spedizione sci 
entiLca nella « zona male 
detta > o. per dirla con il 
linguaggio della TASS. « nel
la zona dei misteri >. E* que
sta la prima volta che i so 
vietici puntano ad una «av
ventura > del genere sfidando 
miti e leggende (ma anche 
dati concreti come le sciagu
re e i disastri avvenuti nel 
la zona) e cercando, quindi. 
di ottenere una < risposta » 

ai mille interrogativi legati 
al triangolo. Negli anni pas
sati. infatti, era stata respin 
ta decisamente ogni azione 
tendente ad avvalorare tesi 
sulla particolarità di quella 
zona. Due anni fa era inter
venuto autorevoimente an 
che l'accademico Leonid Bre-
kovskij — presidente della 
commissione oceanografica 
dell'accademia delle scienze 

— con un ampio articolo 
pubblicato dalla Pravda, nel 
quale smentiva voci e notizie 

sui misteri delle Bermude. 
x « Ma non vi accorgete — 
aveva scritto lo scienziato 
— che tutto quanto si dice 
e si scrive sui cosiddetti di
schi volanti o sugli esseri 
evira terrestri altro non è 
che una montatura? Non ve
dete che quando si parla del 
triangolo delle Bermude la 

grande stampa internaziona
le del mondo capitalista ten
ta solo di conquistare nuo\i 
lettori? Xon vedete che sono 
tutti miti? » E per conclu
dere la «sentenza» definitiva 
dell'accademico affermava 
a tutte lettere: « nel trian
golo delle Bermude accadono 
incidenti perché è li che tran
sitano molte nari, è li che 
volano molti aerei... ». In
somma. tutti i disastri acca
dono perché c'è troppo traf
fico...; < nell'oceano — insi 
steva Brekovskij — non c'è 
niente di misterioso: c'è solo 
l'immensità... ». 

Passano gli anni, cambiano 
le idee. E dalle Bermude ar
rivano nuove notizie inspie
gabili. Così la nave labo
ratorio t Accademico Kur-
ciatov » (sofisticate attrezza
ture. macchinari per ricerche 

oceanografiche, radar e so
nar. cari e sonde) viene in
viata in missione speciale 
nel « triangolo misterioso •». 
A Mosca nei centri scienti
fici e negli istituti di ocea
nologia si seguono con estre
ma attenzione le manovre: 
viene registrato ogni mes-
sagg.o. L'attesa per le infor
mazioni è notevole. 

Il pilota Andrei Pos-
niedkov. che si occupa, da 
anni, di « segnali » e di < zo
ne misteriose» dichiara: «il 
fenomeno delle Bermude non 
deve essere sottovalutato. In 
quella zona secondo me. si 
verificano di tanto in tanto 
cicloni insoliti causati da un 
vortice sottomarino... ecco: 
potrebbe essersi verifi
cata una apertura nelle 
profondità marine e l'acqua 
potrebbe, di conseguenza, 

precipitare cosi come in una 
gigantesca cascata... nel vor
tice verrebbero trascinati non 
solo navi di passaggio, ma 
anche aerei perché il ciclone 
sarebbe improvviso, pauro 
so. mai visto... >. Secondo 
il pilota, quindi un « fe
nomeno » legato alle profon-
d.tà marine, ad una « fen
ditura » d ie si aprirebbe co
me un vulcano in grado 
di far precipitare nelle 
sue viscere l'acqua provo 
cando cosi un risucchio s.n 
nell'alta atmosfera. 

Un altro studioso sovietico. 
l'ingegner Kirill Anikin che 
sta esaminando il problema, 
sostiene invece che ci si tro
va di fronte ad un e laser » 
naturale. « Il sole — egli di
ce — fornisce l'energia e la 
superficie del mare e gli 
strati superiori dell'atmosfe

ra servono come riflettori. 
Si forma un laser gigante
sco, inimmaginabile per am
piezza e potenza. E se tutte 
le condizioni ottimali si ve
rificano il laser entra in fun
zione provocando i fenomeni 
più diversi: tempeste, nuvole 
improvvise, bufere magneti
che. interruzione delle rado 
onde, incendi di navi ed ae
rei... la forza del laser non 
può essere calcolata... può 
avvenire ogni cosa... ». 

Secondo l'idrologo N':ko-
ldi Feomin nel triangolo po
trebbe verificarsi un feno
meno del tipo « buchi ner. » 
come avviene nello spazio. 
Cioè un .mprovviso vuoto 
d'aria e di acqua creerebbe 
un canale che potrebbe in
ghiottire ogni cosa... sono im
magini da « fantascienza ». 
ipotesi di studiosi ed appas
sionati. Ma a Mosca se ne 
parla con interesse. Alcune 
di queste interpretazioni 
scientifiche trovano spazio 
sulla stampa e sono al va
glio della Accademia de! 
le scienze. Xon a caso la 
zona delle Bermude è ora 
perlustrata da una delle mag
giori navi laboratorio del
l'URSS. Scienziati e spec.a-
1 sti continuano però a mo
strarsi scettici, e Ci sono 
molte cose — dice Io stu
diolo Agiagia — che non riu
sciamo ancora a spiegare. Vi 
sono fenomeni che non sono 
comprensibili con le nozioni 
di cui attualmente disponia
mo. Ma si può anche dire che 
nelle Bermude c'è un omi
cida ignoto che un giorno 
verrà riconosciuto... allora 
si potrà intervenire in tem
po per difenderci... ». 

Carlo Benedetti 

bile avanzare l'ipotesi die gli 
individui esposti alla diossina 
accumulano il veleno nel loro 
grasso, senza che questo dia 
luogo ad una sintomatologia 
evidente. Tuttavia, quando 
per una malattia intercorren
te o per invecchiamento, l'in
dividuo perde peso, e meta
bolizza così i suoi depositi 
adiposi, la diossina può esse
re di nuovo liberata nell'or 
gallismo e produrre effetti 
tossici. 

Programma 
di controlli 

Nel corso del programma e 
slato anche intervistato il 
dott. Irving Selikoff, del 
Mount Sinai Hospital di New 
York, che sta conducendo li
na serie di controlli sugli o-
perai di una fabbrica della 
Givaudan a Clifton, New Jer
sey, che hanno evidenziato 
sintomi simili a quelli del
l'avvelenamento da diossina. 
In questa fabbrica della Gi
vaudan, collegata al gruppo 
Hoffman Ixt roche, veniva tt-
tilizzalo per la sintesi di e-
saclorofene il triclorofenolo 
prodotto nell'impianto del-
l'ICMESA di Seveso prima 
dell'incidente. Dopo il caso di 
Seveso gli operai della in
dustria di Clifton cominciaro
no a preoccuparsi delle loro 
condizioni di salute, e della 
possibilità di essere stati e-
sposti alla diossina contenuta 
nel triclorofenolo. 

Per il popolo americano le 
notizie di questo programma 
televisivo non sono certo 
confortanti. Tra i due milioni 
di soldati e civili che hanno 
partecipato alla guerra con
tro il Vietnam, molti sono 
stati esposti all'azione del
l'erbicida «Orange* e quindi 
anche alla diossina. E' molto 
probabile che i sintomi di 
avvelenamento ritardato sia
no o saranno evidenti in ben 

più che i 10 soldati fino ad 
ora evidenziati nella casistica 
di Chicago. Nei pochi giorni 
i ni mediata mente successivi 
alla trasmissione, sia veterani 
clic medici hanno telefonato 
alle stazioni televisive, ai 
giornali ed agli scienziati in
tervistati per riferire altri 
casi di individui esposti con 
simile sintomatologìa. Gli 
scienziati intervistati hanno 
proposto di iniziare un pro
gramma per lo studio a luti 
go termine degli effetti della 
diossina sui soldati esposti in 
Vietnam. 

Dal momento che gli effetti 
della diossina possono avere 
una cosi lunga latenza, le 
migliaia di persone esposte a 
Seveso non possono essere 
considerate al sicuro anche 
se non hanno attualmente 
sintomi da riferire all'effetto 
della diossina. L'inizio di un 
programma per il controllo sa
nitario degli operai della Gi
vaudan di Clifton, che com
prende anche l'analisi chimi
ca del grasso sottocutaneo 
per svelare ' l'eventuale pre
senza di diossina, suggerisce 
l'opportunità di un pro
gramma analogo da organiz
zare con gli operai dell'I 
CMESA di Seveso e con la 
popolazione esposta nell'inci
dente del 1976. Chiaramente 
non è sufficiente esaminare 
solo gli effetti clinici a breve 
termine, ma è necessario an
che seguire i sintomi e le 
manifestazioni patologiche a 
distanza di tempo. 
IM necessità di un controllo 
a lungo termine non era ab
bastanza evidente prima di 
conoscere i dati di questa in' 
chiesta della televisione ame
ricana. 

Barry Commoner 
Piero Dolara 

Nella foto in alto: un bo
sco vietnamita distrutto dal 
defolianti americani. 
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